


Prima della Legge170

casi gravi di DSA o ADHD Legge 104

molti casi non rispondevano ai criteri stabiliti 
dall’art.3 L104

E' persona handicappata colui che 
presenta una minorazione fisica, 
psichica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva, che è causa di difficoltà 
di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da 
determinare un processo di svantaggio 
sociale o di emarginazione.

Legge 170 

Nuove norme in materia di 
disturbi specifici 

di apprendimento in ambito 
scolastico



Legge 170 del 8/10/2010

 Nuove norme in materia di 
disturbi specifici

di apprendimento in ambito 
scolastico

DM 5669 del 12/07/2011 

Linee guida per il diritto allo 
studio degli alunni

e degli studenti con disturbi 
specifici di apprendimento

Per la prima volta viene normativamente riconosciuta, 
definita e regolamentata la materia sui disturbi specifici di 

apprendimento



LEGGE 8 ottobre 2010, n. 170
Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento 

in ambito scolastico.
(GU n. 244 del 18-10-2010 )



DISLESSIA

La dislessia comporta una limitazione nella capacità di 

leggere in modo corretto e fluente. L'abilità di leggere e di 

scrivere risulta inferiore a quanto ci aspettiamo in base 

all'età, al livello di intelligenza (che è di solito normale) e al 

grado di istruzione del bambino/ragazzo. 

ARTICOLO 1
RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE



DISGRAFIA

La disgrafia è la difficoltà nello scrivere a mano. 
L’alunno disgrafico scrive molto lentamente. 
La grafia risulta avere molte difficoltà: scrive lettere 
troppo grandi o troppo piccole, lo spazio è organizzato 
male, non riesce a seguire il rigo. 
Spesso i concetti sono espressi con approssimazione e 
in modo stringato, perché nella complessità del suo 
meccanismo di recupero del segno grafico, il disgrafico 
molto spesso dimentica ciò che voleva dire.

ARTICOLO 1
RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE



RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE



DISORTOGRAFIA
La disortografia è la difficoltà a tradurre 
correttamente i suoni che compongono le parole in 
simboli grafici; essa si presenta con errori 
sistematici che possono essere così distinti: 
confusione tra fonemi e grafemi simili, omissioni ed 
inversioni.

ARTICOLO 1
RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE



errori fonologici

RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE

errori linguistici

fusioni illegali

errori fonetici



ARTICOLO 1
RICONOSCIMENTO E DEFINIZIONE

DISCALCULIA
La discalculia è una disabilità di origine congenita e di natura 
neuropsicologica che impedisce a soggetti intellettivamente 
normodotati di raggiungere adeguati livelli di rapidità e di 
correttezza in operazioni di calcolo ( calcolo a mente, anche 
molto semplice, algoritmo delle operazioni in colonna, 
immagazzinamento di fatti aritmetici come le tabelline) e di 
processamento numerico (enumerazione avanti ed indietro, 
lettura e scrittura di numeri, giudizi di grandezza tra numeri)



• Resistenza al trattamento: Permette di stabilire la 
persistenza del disturbo a fronte di un adeguato e 
mirato trattamento 

Concetti chiave per definire i DSA 

• Deficit specifico 
• QI nella norma e superiore alla resa scolastica
• Criteri di Esclusione: Deficit sensoriali, Disturbi 

Emotivi, Basso livello socio-culturale 
• Criterio di Discrepanza: Permette di stimare la 

differenza tra successo scolastico e abilità 
intellettive generali



È sufficiente?

La legge 170 del 2010 quindi non tutela tutti gli studenti con 
difficoltà/disturbi che potenzialmente hanno un impatto 
negativo sull’apprendimento a scuola. 

La direttiva sui Bisogni Educativi Speciali integra quindi le 
indicazioni che emergono dalla legge 170 del 2010 
permettendo di estendere ad un più ampio numero di studenti 
le tutele utili per favorire l’apprendimento.





Principi alla base della Direttiva Ministeriale 
sui BES

Ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, 
può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per 
motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi 
psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le 
scuole offrano adeguata e personalizzata risposta

Obiettivo: potenziare la cultura dell’inclusione



Disturbo Non-verbale 

Il bambino ha cadute specifiche in compiti di natura 
non-verbale

Caratteristiche: 
1. Un’intelligenza verbale superiore a quella spaziale, cadute 

significative in compiti di memoria visuospaziale 
2. Difficoltà scolastiche nell'area della matematica o in altre 

discipline che sottendono il coinvolgimento di abilità visuo-
spaziali e grafo-motorie, quali geometria, disegno, scienze, 
comprensione di testi che implicano una rappresentazione 
spaziale.



Disegna un esagono



• Disabilità	  

• Disturbi	  evolu0vi	  specifici	  

• Svantaggio	  socio-‐economico,	  linguis0co,	  culturale	  

Funzionamento Intellettivo Limite 

QI inferiore a 70  

Il	  Funzionamento	  intelle.vo	  limite	  (FIL)	  o	  borderline	  cogni8vo	  

QI superiore a 85  

QI tra 70 e 85  



La scuola non dichiara gli alunni BES, né tanto 
meno li certifica, ma individua quelli per i quali è 
"opportuna e necessaria" una personalizzazione 
formalizzata, ossia un PDP. 

I BES non si certificano! 



Esempi tangibili delle difficoltà del bambino

Parlare con la famiglia

Spazio e tempo

Sospensione del giudizio

Conseguenza tangibile ed immediata

Richiesta di un confronto

Indicare a chi rivolgersi

luogo tranquillo e riservato

Abbiamo notato che Mario ha difficoltà nel…

Abbiamo notato che spesso confonde le lettere

abbiamo notato che spesso rifiuta di partecipare alle attività di gruppo

vi chiediamo di aiutarci per poi riconfrontarci







Tutor DSA















Strumenti compensativi



DISPENSARE significa esentare l’alunno da un impegno, da un obbligo, da un’attività che si sa potere essere 
fallimentare poiché non dipende dall’impegno profuso dall’alunno.

• DISPENSA DALLA LETTURA AD ALTA VOCE, A MENO CHE EGLI NON LO RICHIEDA ESPRESSAMENTE 

• DISPENSA DALLA COPIATURA ALLA LAVAGNA 

• DISPENSA DALLA SCRITTURA VELOCE SOTTO DETTATURA 

• DISPENSA DALLO STUDIO MNEMONICO (VERBI, TABELLINE, FORMULE, POESIE) 

• DISPENSA DALL’USO DEL VOCABOLARIO 

• DISPENSA, OVE È NECESSARIO, DALLO STUDIO DELLA LINGUA STRANIERA IN FORMA SCRITTA 

• PROGRAMMAZIONE DI TEMPI PIÙ LUNGHI PER PROVE SCRITTE E PER LO STUDIO A CASA 

• ORGANIZZAZIONE DI INTERROGAZIONI PROGRAMMATE 

• VALUTAZIONE DELLE PROVE SCRITTE E ORALI CON MODALITÀ CHE TENGANO CONTO DEL CONTENUTO E 
NON DELLA FORMA 



Stili cognitivi









• Conoscere	  il	  proprio	  s0le	  cogni0vo	  e	  di	  apprendimento	  e	  
sapere	  come	  questo	  influisce	  sulla	  sua	  modalità	  di	  
apprendimento	  insegnamento	  e	  di	  valutazione	  degli	  studen0	  

Cosa	  può	  fare	  l’insegnante?	  

• esplorare	  e	  far	  esplorare	  agli	  alunni	  diversi	  s0li	  di	  
apprendimento	  e	  cogni0vi



• Facendo	  sperimentare	  strategie	  diverse	  

Come?	  

• insegnando	  a	  impiegare	  metodi	  diversi	  in	  relazione	  al	  compito	  
richiesto	  (prendere	  appun0,	  studiare	  un	  testo..)

• proponendo	  modi	  diversi	  di	  prendere	  appun0	  (visivi,	  udi0vi,	  
fotografici)

• allenando	  con	  richieste	  specifiche	  i	  diversi	  canali	  di	  accesso	  alle	  
informazioni	  



StruAura	  della	  lezione	  
• Consegnare schemi o mappe opportunamente predisposte per seguire una nuova lezione: 

questo aiuta lo studente a focalizzare la propria attenzione sulle informazioni chiave e a 
vedere le relazioni tra concetti ed informazioni collegate. Evitare di far prendere appunti o di 
far ricopiare testi. 

• Prima di una nuova lezione scrivere sulla lavagna un piccolo glossario con i termini nuovi 
che gli studenti incontreranno. 

• Presentare le informazioni nuove attraverso piccole fasi sequenziali. 

• Fornire simultaneamente informazioni verbali e visive.

• Porre enfasi sul ripasso: a inizio lezione per gli argomenti della lezione precedente ed al 
termine per gli argomenti nuovi.

• Ricordare che i tempi di attenzione sono molto ridotti ed è quindi necessario prevedere pause 
frequenti. 


